
Riflessione del sacerdote e momento di silenzio. 
 
Preghiera 
 
 Salmo 1  

(recitato a cori alterni)
 Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,  
 non resta nella via dei peccatori  
 e non siede in compagnia degli arroganti, 
 ma nella legge del Signore trova la sua gioia,  
 la sua legge medita giorno e notte. 
 È come albero piantato lungo corsi d'acqua,  
 che dà frutto a suo tempo: 
 le sue foglie non appassiscono  
 e tutto quello che fa riesce bene. 
 
 Non così, non così i malvagi,  
 ma come pula che il vento disperde; 
 perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio,  
 né i peccatori nell'assemblea dei giusti, 
 
 poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
 mentre la via dei malvagi va in rovina.  
 
 Gloria al Padre . . . 
 
Benedizione 

INCONTRO VICARIALE DEI GIOVANI 
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Preghiera iniziale e introduzione 
 Dopo l’incontro svolto il mese scorso nelle parrocchie, eccoci 
giunti al primo incontro vicariale che ci avvicina sempre di più al 
grande evento della GMG 2011. È, quella di oggi, un’ulteriore 
occasione che ci viene offerta per approfondire e meditare il messaggio 
del S. Padre (di cui leggeremo il secondo numero), alla luce della 
Parola di Dio ed a confronto col nostro modo di pensare e agire. Se 
saremo veramente radicati e fondati in Cristo, rimarremo non solo saldi 
nella fede, ma sapremo dare risposte significative alle sfide che il 
mondo, oggi, continuamente ci pone.   
 
Dal  Messaggio di Papa Benedetto XVI per la XXVI GMG 2011 

(n.2) 
 Per mettere in luce l’importanza della fede nella vita dei 
credenti, vorrei soffermarmi su ciascuno dei tre termini che san Paolo 
utilizza in questa sua espressione: “Radicati e fondati in Cristo, saldi 
nella fede” (cfr Col 2,7). Vi possiamo scorgere tre immagini: 
“radicato” evoca l’albero e le radici che lo alimentano; “fondato” si 
riferisce alla costruzione di una casa; “saldo” rimanda alla crescita 
della forza fisica o morale. Si tratta di immagini molto eloquenti. Prima 
di commentarle, va notato semplicemente che nel testo originale i tre 
termini, dal punto di vista grammaticale, sono dei passivi: ciò significa 
che è Cristo stesso che prende l’iniziativa di radicare, fondare e rendere 
saldi i credenti.  
 La prima immagine è quella dell’albero, fermamente piantato al 
suolo tramite le radici, che lo rendono stabile e lo alimentano. Senza 
radici, sarebbe trascinato via dal vento, e morirebbe. Quali sono le 
nostre radici? Naturalmente i genitori, la famiglia e la cultura del nostro 
Paese, che sono una componente molto importante della nostra identità. 
La Bibbia ne svela un’altra. Il profeta Geremia scrive: “Benedetto 
l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un 
albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le 
radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, 
nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti” 
(Ger 17,7-8). Stendere le radici, per il profeta, significa riporre la 
propria fiducia in Dio. Da Lui attingiamo la nostra vita; senza di Lui 
non potremmo vivere veramente. “Dio ci ha donato la vita eterna e 
questa vita è nel suo Figlio” (1 Gv 5,11). Gesù stesso si presenta come 



 

nostra vita (cfr Gv 14,6). Perciò la fede cristiana non è solo credere a 
delle verità, ma è anzitutto una relazione personale con Gesù Cristo, è 
l’incontro con il Figlio di Dio, che dà a tutta l’esistenza un dinamismo 
nuovo. Quando entriamo in rapporto personale con Lui, Cristo ci rivela 
la nostra identità, e, nella sua amicizia, la vita cresce e si realizza in 
pienezza. C’è un momento, da giovani, in cui ognuno di noi si 
domanda: che senso ha la mia vita, quale scopo, quale direzione dovrei 
darle? E’ una fase fondamentale, che può turbare l’animo, a volte anche 
a lungo. Si pensa al tipo di lavoro da intraprendere, a quali relazioni
sociali stabilire, a quali affetti sviluppare… In questo contesto, ripenso 
alla mia giovinezza. In qualche modo ho avuto ben presto la 
consapevolezza che il Signore mi voleva sacerdote. Ma poi, dopo la 
Guerra, quando in seminario e all’università ero in cammino verso 
questa meta, ho dovuto riconquistare questa certezza. Ho dovuto 
chiedermi: è questa veramente la mia strada? È veramente questa la 
volontà del Signore per me? Sarò capace di rimanere fedele a Lui e di 
essere totalmente disponibile per Lui, al Suo servizio? Una tale 
decisione deve anche essere sofferta. Non può essere diversamente. Ma 
poi è sorta la certezza: è bene così! Sì, il Signore mi vuole, pertanto mi 
darà anche la forza. Nell’ascoltarLo, nell’andare insieme con Lui 
divento veramente me stesso. Non conta la realizzazione dei miei propri 
desideri, ma la Sua volontà. Così la vita diventa autentica.  
 Come le radici dell’albero lo tengono saldamente piantato nel 
terreno, così le fondamenta danno alla casa una stabilità duratura. 
Mediante la fede, noi siamo fondati in Cristo (cfr Col 2,7), come una 
casa è costruita sulle fondamenta. Nella storia sacra abbiamo numerosi 
esempi di santi che hanno edificato la loro vita sulla Parola di Dio. Il 
primo è Abramo. Il nostro padre nella fede obbedì a Dio che gli 
chiedeva di lasciare la casa paterna per incamminarsi verso un Paese 
sconosciuto. “Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, 
ed egli fu chiamato amico di Dio” (Gc 2,23). Essere fondati in Cristo 
significa rispondere concretamente alla chiamata di Dio, fidandosi di 
Lui e mettendo in pratica la sua Parola. Gesù stesso ammonisce i suoi 
discepoli: “Perché mi invocate: «Signore, Signore!» e non fate quello 
che dico?” (Lc 6,46). E, ricorrendo all’immagine della costruzione della 
casa, aggiunge: “Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette 
in pratica… è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato 
molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, 
il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era 
costruita bene” (Lc 6,47-48).  

Cari amici, costruite la vostra casa sulla roccia, come l’uomo 
che “ha scavato molto profondo”. Cercate anche voi, tutti i giorni, di 
seguire la Parola di Cristo. Sentitelo come il vero Amico con cui 
condividere il cammino della vostra vita. Con Lui accanto sarete capaci 
di affrontare con coraggio e speranza le difficoltà, i problemi, anche le 
delusioni e le sconfitte. Vi vengono presentate continuamente proposte 
più facili, ma voi stessi vi accorgete che si rivelano ingannevoli, non vi 
danno serenità e gioia. Solo la Parola di Dio ci indica la via autentica, 
solo la fede che ci è stata trasmessa è la luce che illumina il cammino. 
Accogliete con gratitudine questo dono spirituale che avete ricevuto 
dalle vostre famiglie e impegnatevi a rispondere con responsabilità alla 
chiamata di Dio, diventando adulti nella fede. Non credete a coloro che 
vi dicono che non avete bisogno degli altri per costruire la vostra vita! 
Appoggiatevi, invece, alla fede dei vostri cari, alla fede della Chiesa, e 
ringraziate il Signore di averla ricevuta e di averla fatta vostra! 
 
Ascoltiamo la Parola del Signore tratta dal Vangelo secondo Luca  

(6, 43-49) 
 In quel tempo Gesù disse: Non vi è albero buono che produca un 
frutto cattivo, né vi è d'altronde albero cattivo che produca un frutto buono. 
Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli 
spini, né si vendemmia uva da un rovo. L'uomo buono dal buon tesoro del 
suo cuore trae fuori il bene; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il 
male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi 
invocate: "Signore, Signore!" e non fate quello che dico?  
 Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in 
pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo 
una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla 
roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a 
smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in 
pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza 
fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella 
casa fu grande". 
 
Dialogo 
 Ciascun componente del gruppo dà il suo contributo per il 
dialogo, dicendo cosa ha suscitato in lui la lettura di questi testi. Quale 
impegno suscitano e qual è il messaggio che si sentono di portare agli 
altri. 


